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L’impostura 
dell’antifascismo
di RENATO CRISTIN Mosca continua la sua avanzata nel fronte nord-orientale, costringendo 

le truppe ucraine a ritirarsi da alcune posizioni. Visita a sorpresa di Blinken a Kiev

Offensiva russa verso Kharkiv
P are che a sinistra la parola «antifa-

scismo» sia redditizia: moltissimi 
intellettuali traggono lauti benefi-

ci economici e di immagine dall’accusare 
di fascismo il governo di Giorgia Meloni; 
i politici della medesima sinistra area ne 
ricavano profitti non direttamente eletto-
rali (la sinistra infatti ha – e da decenni – 
percentuali che non le consentirebbero di 
governare secondo il criterio più elemen-
tare della democrazia: hai la maggioranza 
e allora governi, non ce l’hai e allora stai 
all’opposizione), ma certo insinuare il ri-
schio di un fascismo meloniano frutta vi-
sibilità (produce anche una colossale dose 
di comicità, ma non avendo il senso del 
ridicolo, procedono imperterriti).

L’infamante, sciocca e assurda, accu-
sa di fascismo al governo Meloni è oggi 
vantaggiosa, ma è destinata con il tempo 
a sfumare, data la sua inconsistenza reale, 
e quindi quei consumati attori le affian-
cano ora una parola di rinforzo: illiberale. 
E qui il ridicolo sfocia nel grottesco. La si-
nistra che accusa di illiberalità il centro-
destra liberalconservatore, paladino ap-
punto della libertà contro l’illiberalismo 
che ha sempre caratterizzato la sinistra 
comunista e poi piddina, è davvero come 
il bue che dà del cornuto all’asino. Que-
sti teatranti non meritano nemmeno una 
replica, come per esempio non la merita 
il discorso inscenato al Salone del Libro 
dallo scrittore Scurati, secondo il quale 
l’Italia sarebbe governata in modo «illi-
berale». Sconfortante: questi sarebbero 
gli interlocutori a cui dovremmo replica-
re? Anche no, per amor di sé e di patria. 
Ma poiché dietro alla loro invettiva si cela 
un’ideologia nefasta, occorre decrittarla e 
smascherarla.

Il fascismo, inteso come regime italia-
no, è stato un fenomeno complesso, sfran-
giato, che ha avuto uno sviluppo inter-
no non lineare e che ha mostrato alcuni 
aspetti contrastanti, differenziandosi in-
ternamente nel corso degli anni. E i giudi-
zi definitivi di studiosi impeccabili come 
Renzo De Felice o Augusto Del Noce, solo 
per fare due nomi eccellenti, lo consegna-
no alla storia.

Detto ciò, che il fascismo abbia rappre-
sentato un sistema dittatoriale è un dato 
acquisito e indiscutibile; che il suo capo 
supremo abbia affermato la «volontà to-
talitaria» alla base della sua azione è un 
fatto storico; e che un’ideologia di tipo 
totalitario, a prescindere dal colore, sia 
la negazione dello spirito non solo libe-
rale ma anche conservatore occidentale è 
un’ovvietà che nessuno può disconoscere. 
E quindi è altrettanto ovvio che il leader 
di un partito di destra liberalconservatri-
ce come Fratelli d’Italia e del raggruppa-
mento conservatore al Parlamento euro-
peo sia – politicamente e culturalmente 
– distante dall’ideologia fascista. Che 
questo leader debba ancora una volta di-
chiararsi avverso al fascismo, come pre-
tenderebbero con ottusa insistenza i por-
tabandiera della sinistra italiana, sarebbe 
ribadire la propria convinzione teorica e 
la propria azione fattuale. Nella melma 
tipica della propaganda sinistrorsa no-
strana, una tale richiesta ha la funzione 
di gettare il discredito, la diffamazione 
e l’intimidazione verso quel leader che è 
oggi anche capo del governo. E dev’esse-
re quindi chiaro che questa è l’unica mo-
tivazione di quella richiesta, altrimenti 
infondata e proprio perciò pretestuosa. E 
a una pretesa irricevibile non si deve, per 
principio, dare risposta. Gli atti e i ragio-

namenti di Giorgia Meloni, prima e dopo 
l’incarico di Presidente del Consiglio, 
hanno già abbondantemente espresso la 
sua posizione.

Un esempio, sufficiente affinché nes-
suno ponga più la questione fascista in 
correlazione con Giorgia Meloni: quan-
do afferma che «la malvagità del dise-
gno criminale nazifascista e la vergogna 
delle leggi razziali del 1938 non devono 
cadere nell’oblio», Giorgia ha già mostra-
to – definitivamente – la sua valutazione 
del fascismo. Punto. Se molti, a sinistra, 
continuano a battere su questo tasto, sono 
con tutta evidenza fuori strada, e quindi 
o sono incapaci di capire oppure sono in 
malafede. Immaginando che siano perso-
ne intelligenti, resta in piedi solo l’ipotesi 
della falsità, del cinismo, dell’ipocrisia.

È da qui dunque che deve partire qual-
siasi analisi di questo (pseudo)problema 
e del surreale scenario che lo circonda: 
dall’interpretazione psicopolitica di una 
costante che accompagna la prassi della 
sinistra e che, come una coazione a ripe-
tere, la porta sempre a riprodurre i mede-

simi schemi, il medesimo meccanismo di 
propaganda, la stessa volontà di menzo-
gna, in ogni epoca e in ogni paese. Que-
sta è la verità che si cela dietro alle varie 
maschere retoriche della «narrazione» si-
nistrorsa. E quindi anche la questione del 
fascismo è una mera copertura: l’antifa-
scismo è come la kefiah con cui si barda-
no quei democraticissimi filopalestinesi 
che vorrebbero eliminare Israele e il suo 
popolo, o come la Z con la quale si identi-
fica la pacificissima Russia putiniana che 
sostiene di combattere contro il «neona-
zismo» dell’Ucraina.

La cosmesi antifascista serve, da un 
lato, a colpire illegittimamente l’avversa-
rio politico e, dall’altro lato, a nascondere 
la propria essenza ideologica: il comuni-
smo nelle sue svariate declinazioni. Di-
cendosi antifascisti, si punta il riflettore 
contro chi è di destra, e al tempo stesso 
si distoglie l’attenzione dal proprio essere 
comunisti, alcuni forse non nella mente 
ma certo nella prassi, molti altri invece 
nell’una e nell’altra. Un trucco, scoperto 
da tempo, che viene però ancora usato 

spudoratamente e, come abbiamo visto, 
con sprezzo del ridicolo, per coazione in-
conscia appunto o per calcolo elettorale.

Con quale credibilità infatti possono 
pretendere di assegnare patenti di demo-
crazia quegli antifascisti che da sempre e 
ancora oggi continuano a negare la mali-
gnità dell’ideologia socialcomunista? Con 
quale faccia, personaggi più o meno noti 
si vantano del loro antifascismo mentre 
plaudono a regimi dichiaratamente co-
munisti e a tendenze marxisteggianti che 
continuano a produrre solo desolazione, 
miseria e morte? Quale credibilità libe-
rale (e nemmeno democratica) può avere 
chi – per fare solo un esempio fra mille – 
si rifiuta di definire la dittatura castrista 
un regime e celebra il macellaio «Che» 
Guevara come se fosse un eroe? Come 
può essere recepita una petizione di an-
tifascismo avanzata da chi disconosce il 
nesso fra l’ideologia criminogena che ha 
prodotto cento milioni di morti e le sue 
metamorfosi occidentali come il ’68 e tut-
ti i suoi eredi e cascami attuali? 
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